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B. - INTORNO ALL'ODIERNA FASE DEI TERRE\lOTI IN fTALIA E SEGNA• 

TAMENTE SUL TERREMOTO DEL 4 MARZO 1881 IN CASAM!CCIOLA.: 

Colljtrenza del PrPf. ?v!. S. DE Rossr, letta nell'adunanza dtl 3 aprile r881, 

Si::imo sotto la triste impressione della rovjna toccata aHa deliziosa 
Cnsamicciola. Ma tale rovina nè è nuova in Ca.san1icciola medesi1na, nè 
molto meno è nuova sui continenti da noi abitatL Perc!ò Ja detta im­

pressione dolorosa genera in pari tempo n.eH'animo qualche preoccupazione. 
È insomma, con1e bene osservò l'lfuinboldt, 1a' profonda angoscja cagio .. 
nata dal dqver a forza ed improvvisamente riconoscere la instabilità deHa 
terra, sulla quale viviamo. Quindi mal sempre avvenne per naturale impulso 
dopo una catastrofe sismica, di domandare alìe. scienza che cosa essa snp~ 

pia della causa di così potenti e spaventose com1nozionì telluriche; se 
conosca. mezzi per in1pedirle od almeno per prevederle, e se esse sieno 
U;D triste privilegio di alcuni ]uoghi soltanto, ovvero se qualunque punto 

della terra possa da un momento all'll,ltro esser conquassato dal terre1noto. 
Ma con qual pro finora furono rivolte simili dimande alla scienza? - La 

risposta è desolante, o signori; e tutti la conoscete senza aspettarla da me; 
perchè sapete che in Casamicciola si passò dal tranquilio desiliare, d:.tlì'onesto 
lavoro, d:tl1 1accorrere volenteroso dei fanciulli alle scuole, si passò1 dico, 

alle tenebre di una tomba terribile. Dunque il terreinoto nè si prevede, 
nè gli si può resistere. 

Quantunque We sia la conclusione1 che scende legittima dalla ineso· 
rabile logica <lei fntti, a me sarà dato additarvi quel raggio di luce, che 

già penetra in questa parte del cunìpo scientifico; e che pr~sto o tardi lo 
farà. chiaro e luminoso, Come tanti altri misteri dell1 natura cedettero alla 
perseveranza degli indagatori, i quali riuscirono ad impadronirsi delle loro 
leggi, come· i fulmini e le ternpeste divennero prevedibili ed ir1 grande 
parte riparabili, così anche l'oscuro terremoto svelerà. ìe sue leggi e diverrà. 
meno fatale, 

Io vi mostrerò come gli odierni terremoti1 con1preso que_llo di Casa.~ 
miccio1a, non trovarono in Italia la scienza tanto sprovvista di lun1i, _q11a1_1to 
per lo passato; e se q11esti lumi non servirono al pratico uso di. prere­
nire la catastrofe, si è perchè altro è trovare la via di giungere alla ineta, 
altro è l'esservi giunti: ed altro è coxrere snlla via trovata, co!Ia potenza 

del vapore, altro è corrervi a piedi rirnovendo gli d"'stacoH sempre grandis· 
'simi nelle· vie non praticate prima da altri. Si apprestino alla scienza gli 

:: aiuti necessari, ed. essa raggiungerà ln sua meta coJla celerità. del vapore. 
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~.\bbiate, o signori, la pazienza. di. ascoltarmi, e<l io vi esporrò nel 

modo più breve che mi sarà possibile dapprima perchè finora malgrado i 
molti studi di uomini anche eminenti la luce non comparve, e come noi 
in Italia testè potemmo suscitarla, dirigendola sopratutto alla ricerca deHa 
previsione del terremoto. Vl dimostrerò poi come a bene sperare di ril:­

sc1re nelrintento ci conforti la cognizione storica d'esserri già riusciti Ltl­
cuni antichissimi filosofi ; la cui perduta esperienza empirica noi venia.rno 
riacquistando con tnetodo scientifico e con tnezzi fisico-meccanici assai più 
potenti dei nudi sensi, dei quali soli essi disponevano, Scenderò iu terzo 
luogo a darvi un saggio del nostro nuovo metodo d'analisi1 coll'applicarlo 
al terribile fenomeno sismico di Casamicci0Ia1 dove vedrete co1ne la de:ta 

analisi, se non ci fece giungere ancora al pieno possesso dell'arte di pre­
vedere -i terremoti, ci diede in mano però un'altra arte non 111eno ntì:e, 
quella cioè di ricostruire le città cadute per terremoto, con la quasi cer~ 
tczza di non vederle dì nuovo precipitate dagli urti della terra, Cosi n1i · 

lt:singo che vi avrò persuaso essere la nuova scienza sulla buona via, e 
meritare veramente la cooperazione volenterosa e molteplice tanto dei dotti, 
che delle pubbliche istituzioni, 

Dal rìsorgllnento degli studi fino al 18 70 la scienza sisn1ologica accu~ 
mulò più che cinquemila lavori in buona parte preziosi, i quaH danno al 
terremoto la prerogativa di possedere la più ricca bibEogra:fia scicndfica., 
ed insieme dì essere il più ignoto fra i fenonieni. Non tento tesservi un 

resoconto delle vecchie opinioni suHe cause dei feno1neni sismici e vulca­
nìci1 perchè vi condurrei in uno spinajo senza vera utilità. Gli antichi 
lavori in uu.1 parola ruancavano di una base abbastanza estesa ed organÌz• 
zata di osservazioni antecedenti e contemporanee ai fenon1enl, di cui sì 
volevJ. svelare il 1nistero. 

Soli l'Arago, il Pilla, il Perrey, il 1vlallet tentarono di redigere pili o 
1neno vasti cataloghì statistici di terremoti (1). Massirne il Perrcr raccolse 
di tali notizie contemporanee per tutto il mon<lo dal 1843 al 181 J (2), 

Il :\{allet poi intravide la necessità di osservazioni scient:fiche dirette sni 
terrernoti; e raccotnandò l'impianto <li 1nolti strumenti sismici in località 
opporlune, onde raccogliere dati più numerosi e più precisi. Cosi questo 
ultiÌno ed ìl Perrey inco1ninciavano sulle fatte statistiche a determinare 
alcune prime tra.ccie dì leggi sismiche. Essi stabilivano che ì terremoti 
sono più treq_uenti nelfinverno di quello che nell'estate, che il tempo del 
plenilunio è loro favorevole, ed altri barlumi di leggi di tninore precì-

(t) Arngo: Annale~ <le l?hysique et de Chimie, ilh7. Pilla: Le Spettatore del Vesuvio e rle' C;i.mpi 
Flegrei, 153-2. - Gfornale geo!uirico dici V..:suvio, 1S54, 

Mallet: The report of the British Atsociatìon for the advance1ctel.ìt of sclence, 18.F, 1S5J, 1854,, 
(~l Perrey: Note.;: sur les tr,;mbkmeuu tic terre, ~613~,871, 



- 33t 
sione ed' importanza (1). La necessità delle osservazioni dilette faceva.si 
intanto più evidente; e perciò l'ìllustre prof. Palmieri, seguendo i tentativi 
del Pillaj ne cominciò sul Vesuvio. I numerosi tremiti del suolo che ivi 
egli osse'rvava, li stimava un naturale privilegio del suo vulcano attivo.­
Come tale esso poteva talora esser profeta, talora soltanto eco di lontane 
commozioni. Lo stesso Palmieri, lo Scacchi, il Secchi ed altri recaronsi 
talvolta. sul teatro delle avvenute commozioni; ma tali studi erano poste­
riori agli avvenimenti od al più seguivano con mezzi insufficienti la fase 
<Sismica volgente alla calma (2 ). Quindi i risult.tti rimasero quasi altret­
tanto sterili, quanto i tentativi dei nostri antenati. 

Giunse frattanto il I 870 con i suoi lunghi e rovinosi terremoti della 
Romagna. Una egregia commissione scientifica si portò sui luoghi deva­
stati; ma essa non poté in un momento mutare lo stnto della scienza ed 
improv11'isare i mezzi e le osservazioni, che occorreva preparare con lunga 
mano. I dati raccolti ailora accrebbero cettamente 1:i parte, che ho chia# 
mato preziosa, del tesoro accumulato dalle antiche osservazioni. 

Ma appunto durante i terretnoti del 1870 sorgeva silenzioso il 
prirno tentativo degli studl, che doveano poi divenire quel nuovo ramo di 
scienza che oggi, dicono gli stranieri, onora.re l'Italia. ii.rentre avvenivano 

, i terremoti in Romagna, il P. 1~imoteo Bertelli in Firenze ebbe la felice 
idea di collocare quasi sotto terra un pendolo ben custodito dall'aria ed 
osservarlo spessìssbno col microscopio. Non tardò egli ud avvedersi, che 
i terremoti di Rornagna non sempre avvertiti a Firenze, ma quasi sempre 
da lui veduti al n1icroscopio, erano soltanto i masslmi di un tremito, che 
a periodi ed in forma di burrasche invadeva il suolo sopra una estensione 
ben più grande della riconosciutt. tremante. Vide insomma che egli dalla 
lontana Firenze seguiva i tremiti del suolo disteso presso l'Adriatico assai 
meglio di coloro che vi dimoravano. 

Fu questa la prirna rivel:izlone della esistenza dei moti microsismici , 
i. {luali, sebbene razionalmente si potea prevedere che esistessero, niuno 
però avea pensato nè a ricercarli, nè a studiarne Ia forma1 la frequenza, i 
periodi e le relazioni con le vere e paurose scosse di terremoto. Il Ber• 
telli da principio fu poco creduto, ed ebbe a sostenere controversie assai 

ostinate (3). 

Intanto giungeva sul teatro della nostra penisola un altro tremendo 
,spettacolo d'ordine endogeno1 cioè la celebre eruzione vesuviana dell'aprile 

h) Può esser consultato Bnccardo. - Sismoplrofogia. Genova, i869. 
" ·fa) Palmieri e Scacchi: llela1 . .inne della regt,:,rie volc:rniG<t del Vu!tt,re e del teruunoto ivi 1n•ve'ituto 
·:. eel :q agòstq 1857, 
~: &:echi; Es;:;uniooe a Norcia nel terremoto del 1859:. 
t (3) Bul!ett!no del Vulciuismo iulia:10, Anni} 1 e II. 

ì: 
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187 ~. Curiosi e scienziati corsero a Napoli per godere e per ìstudiare. Io 
preferii l'indagare tutto ciò, che durante queli 1eruzione e dopo di essa av­
venisse nel continente italiano. Potei persuadern'li con ogni certezza che, i: 
fenomeni del Vesuvio avevano subito ed esercitato influenza sopra le mani­
festazioni dell'attività endogena di tutta la penisola, e che il solo mezzo 
per penetrare il mistero delle 1egg~ domin!lnti cotesta attività interna era il 
sorvegliarla, sempre e specialmente quando sembra assopita e dove non è 
traccia nè di fenomeni eruttivi, nè di terremoti. Le minime 'fasi e le mi .. 
nime variazioni delle mofete, delle acque termo•minera1ì, delle correnti 
elettrico-telluriche, della circolazione delle acque, dei 1iveUi dei continenti, 
vidi chiaro dover contenere la chiave di una speciale meteorologia, che si 
sarehbe potuta chiamare endogena, e dalla qua[e sarebbe risultato, come 
allora publicai, che le odierne manifestazioni della attività endogena co­
stituiscono una parte assai. Principale delle fasi geologico .. meteorologìche 
te1luriche, e sono la fase attu,11e di, complemento della formazione dei con-
tinenti (1) ,. · 

Stesi allora ]a mano al Bertelli; e dopo verificattt ed amp1iata In sua 
scoperta dei movimenti microscopici del suolo e stabilitene certe nor111e (-2) 
per la comparabilità degli istrumenti e delJe osservazioni, mi diedi tutt'uomo 
con esso lui a procacciare proseliti ed a fondare osservatorì microsismo­

logici, e a reclutare un buon nurnero di corrispondenti in tutta la penisola, 
acciò ci sfuggissero il meno posstbile le notizie dei fntti. Sorgeva insomma 
spontanenmente ìn Italia una veTu società per gli studì dei fenomeni en~ 
dogeni. 

Con rnaggior lena si continuò l'opera incominciata, allòrchè se ne 
raccolsero i primi frutti, ad occasione dei terremoti del r 9 genna jo e r 2 

marzo 1873, Questi primi risultati mi posero in mano la legge meccanica 
fondamentale del terremoto dipendente dallo stato del suolo, e stabiliva 
neHe fratture di questo J' apparato di circolazione od almeno di comuni~ 
cazione fra i centri diversi dell'attività sismica (3): ma di ciò dovrò poscia 
parlare con posatezza, e basti qui averlb cosl accennato. Fu principalissima 
nostra cura in quel tempo il dilatare le osservazioni microsìsmiche. Io fondai 
nel 187 4 il ben noto BulJettino del Vulcanismo italiano1 organo naturale 
della improvvisata associazione scientifica. I terremoti del 1874 e degli 
anni seguenti, quantunque diminuiti, ci permisero di migliorare le nostre 
analisi. ~rentamn10 allor11 i confronti fra le più estese osservazioni microa 
sismiche ed i veri terremoti ; e ne risultò che i grandi terremoti erano 

{i) Fenorr.eni conçomitanti l.'er 1.uionc vesuviana dell'aprile Il!,::. 
f2) ~orme ed i11trumenti per le onervazk>ni micrcsismicbe proposti dal prof. F, Eerte?Ji e I\{, S. 

de Roni, 
(31 De: Ro~s1 - Le frtitture vulcani(;be lui:.li ed i terremoti del 19 genm•'.o 187:3, 
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quasi sempre preceduti da una burrasca microsismica. Apparivano peraltro 
in pari tempo le perturbazioni di questa. legge. Evidentemente i giuochi 
<iella dépressiooe barometrica disturbavano l'andamento regolare delle forze 
·,endogene, ed altri fattori si sono mostrati influire sul fenomeno sismico. 
Ma dal tutto insieme videsi sempre che i movimenti microsismici del suolo 
rispetto al complesso dei fenomeni endogeni sia sismici, sia eruttivi, sia 
,elettrici e magnetici, sia spettanti alla circolazione delle acque, sono la spia. 
oostante ed il fenotneno sempre attivo che con fasi alternate di massimo 
e di n:iiniino o co1nparisce loca1izzato in un luogo ·od invade ora tutta, 
ora parte della penisola, o corre talvolta rapido, talvolta lento per le frat~ 
ture montuose del suolo italiano, portando in forma di correnti dinamiche 
l'attività ai vulcani ardenti della penisola, o ricevendo Gai medesimi, sia il 
rigurgito invisibile forse delle loro lave, sia per lo n1eno il contraccolpo e 
e reco della loro attività. 

Erano adunque guadagnati per la scienza tre primi dati nuovissin1i e 
fondamentali, Avevamo conosciuto cioè l'apparato di circolazione del ter­
remoto e la sua meccanica azione; avevamo appreso la sua forma di cor­
renti -dinamiche ; avevnrno infine ricouoscìuto neHe vibrazioni microsisn1ìche 
l'intiera vita e svolgimento del fenomeno sismico, det quale prÌlna non co, 
nosceva..mo che disordinatamente i massimi negli innaspettati e violenti 
terren.1.oti~ 

Ma dopo questo lusinghiero principio un campo nuovo stava per essere 
aperto al nostro ramo di studi alia fine del 18 7 8. Il microfono ed il te• 
tefono, vere meraviglie del genio del secolo nostro, mi suscitarono una 
intima persuasit>ne di poter con essi udire r interno lavorlo del suolo e 
ffgUirne le fasi anche meglio che col microscopio. Non debbo <;.ui nar ... 
ra.rvi nè le prove fatte, nè le modificazioni introdotte in questi strumenti 
per riuscire nell'intento. Tutti sapete cl1e l' ottenni superiormente aU' aspet­
tazione, e che per somma cortesia, l'illustre prof. Palmieri volle esso stesso 
per il primo pubblicare J1ei giornali i risultati ·delle esperienze da me fatte 
nell'osservatorio vesuviano ed alla solfatura di Pozzuoli (1). f.1 microfono ed 
il ~lefono furono due nuovi rivelatori dei ·moti microsismici1 anzi diven­
nero pre.sto coi I?erfezionarnenti introdottivi due analizzatori delle qualità 
_detle vibrazioni e dei suoni miorosismìcl tellurici. 

Se si avessero in Italia. i mezzi e r ardire che non mancano mat in 
Ainerica, avrei potuto oggi qui farvi seniiTe a piacere in questa ·saln i ru~ 
mori del Vesnvio, delltEtna, dello Stromboli e di qualunque ultra contrada si 
Wvasse ora in commozione sismica anche microscopica. E voi vedete come 
..ciò che sarebbe qui un diletto di un'ora, potrebbe essere una fonte di studi 

{t) Da R.oss1. - Il Microfon1.1 nella Meteorolcgìa endogena. Bui!. del V. It, dicem.Jttt 1818, 
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e di parlgoni per chi dìuturnamente li ascoltasse tutti uu111 e ne ricavasse 
i prognostici sismici. Ma senza vagheggiare o piuttosto sognare esperienze 
praticamente per ora impossibili, vediamo come i lirnìtati e privati mezzi 
descritti ci abbiano permesso oltre gli esposti1 altri passi non ispregevoli 
nel nuovo stud;o. I nostri mezzi furono ingranditi dalla lena e dalla per­
severanza e dalla con,rinzione di servire· insieme alla ·scienza ed al pub· 
blico bene. Quindi non vi sorprenderà se io affermo che l'odierna fase dei 
terremoti in Italia1 compreso quello di Casa.micciola, passa tutt'altro che 
1nisterìosa per i cultori dei nuovi studi e che i suoi massimi per noi giun­
gono tutt'altro che repentini e del tutto imprevisti. 

Dal luglio decorso,_ in coincidenza cioè colla ripresa di attività solare, 
riprese vita. energica l'attività endogena tellurica. Le Alpi della Svizzera e 
dell'Italia presso il Lago Maggiore, e l'Isola d'Ischia furono aHora, come 
adesso, quasi contempornneamente scosse nelle prime riprese della attività 
suddetta. Da quel tempo cominciò a vieppiù disegnarsi un'altra legge 
sismologica già formolata da me nel decorso settennio, la legge cioè del 
periodo circn. decadico scorrente fra i massimi dell'attività sismica compresa 
dentro una certa estensione di terreno ( 1 ). Tale può essere considerato il 
gruppo delle terre aventi più o meno per assi di struttwa le Alpi, i Pirenei 
l'Appennino od in generale i continenti che circondano il bacino del ~are 
Mediterraneo. L>esperienza ha dimostrato che i detti periodi decadici durante 
i tempi di grande attività o ravvicinano i loro massimi o li allontanano 
alquanto frapponendo un massimo direi quasi di secondo ordine a metà 
circa del periodo regolare. Per non tediarvi tralascio la lunga enumeraz.ione 
delle prove di questo fatto, che ho esposto neHe opere pubblicate. Tralascio 
pure dì additarvi i massimi della prima parte del periodo che tra.scorriamo, 
che v'ho accennato aver incominciato nel luglio in Ischia ed in Piemonte. 
Prendo un tempo più breve, cioè dal terremoto di Zagabria a questo ultimo 
di Casamicciola. Noto come sopra ho detto che i periodi decadici dei 
massimi furono spesso abbreviati durante questo tempo di grande attività 
sismica~ ma senza fare scomparire il periodo predetto. Così dopo H terremoto­
del 9 novembre a Zagabria comparvero i nuovi massimi ai 16, ai 24 e: 
poscia in dicembre al 4 e 5, a.11'8, nl 14, al 17, al 23 .. In gennajo 1881 
ai 3, 4 e 5 continuatamente, e poscia similmente ai I 3, 14 e 15, ai ti}" 

a Zagabria ed ai :24 il fortissimo terremoto cagionante danni non lievi a 
Bologna, seguendo le molte sco5Se il 2 5 a :Bologna stessa, e il 2 6 in 
Svizzera. Torna il massimo simico in Romagna e Croazia ai 2, 3 e 4-· 

febrajo. Tutti ricordano poi i nuovi guasti avvenuti a Bologna e dintorni­
ai I3 e 14 de~lo stesso mese. wAi 22, o :23 si risentirono i contorni dell'Etna.-· 

(1) Pedodo sismico italiano del 1B73, 
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con un massimo sismicoi èd ai 4 marzo venne la triste scadenza circa 
decadica per la disgraziata Casamicciola. 

Vedete chiaro così che per quanto ]ocale sia stata In vio]enza della 
scossa di Casamicciaia, essa giunse quando doveva, rispetto al complesso 
deì fatti osservati in Italia. Dei quali fatti poi ora ho indicato la sola parte 
dei massimi sisn1ici, ossia dei terremoti, senza parlare delle contemporanee 
osservazioni microsismiche. Basta adunque la sola attività delta corrispondenz.a 

e deHe cornunicn.zioni tanto facilitate oggidi, per raccogliere un copioso 
numero dì notizie sismiche. E stando anche solo come i padri nostri nel 
limite. del sensibile, purchè conosciuto ed ordinato, se ne ottiene già una trac> 
cìa utilissima della ]egge della periorlicità. Che se riflettiamo poter n-0i oggl 
anche vedere col microscopio le vihrnzìoni che non iscnotono e col n1icrofono 
udire i rumori impercettibili per l'orecchio disarmnto, dovremo convenire 
esser aperta 1a via alla più completa cognizione del fenomeno e per con~ 
seguenza anche a grandi progressi appunto nel problema della previsione 
del terremoto. Ma qui nasce spontanea la dimanda se la scienza armntn 
di tanti nuovi mezzi saprò. non solo megJio prevedere i terremoti nel tempo, 
ma eziandio nello spazio, indicando il luogo minacciato. 

Con questo importantissimo quesito sian10 pervenuti al secondo punto 
che ho promesso esporvi, ]'addentrarmi n1eglìo cioè nella questione della 
possibilità della previsione scìentifica del terremoto. Prima di tutto prepa­
riamo il terreno per l'ardua discussione e domandiamo alJa storin : - furono 
gìammai scientificamente preveduti i terremoti? ~ La storia risponde : ~ 
in tempi remotissimi, sì; dopo il risorgimento degli studi, no. - Il valente 
prof. Antonio Favaro di Padova, in parecchie memorie ha trattato questo 
argomento delle nozioni sismologiche possedute dall'antichità e poscia per­
dute dal patrimonio della scienza ( r ). Egli dimostra che più volte gli antichi 
filosofi predissero con precisione di giorno e di luogo tremendi terremoti 
avveratisi poi con tutta esattezza. Nè sì creda che la memoria di tali pre• 
dizioni sia riinasta come reminiscenza di fatti sopranaturali. In questo caso 
le memorie sono chiare e ben discusse. Anassirnandro, Ferecide ed a.Itri 
predissero scosse con dati naturali positit-ri : anzi Cicerone alludendovi toglie 
di mezzo ogni dubbio dicendo appunto del terremoto, che non Deus pra­
vitiet tant!lm, sed ti divint' ingenù' 1•iri (2). Il Favaro però ragionevolmente 
va più innanzi, e con sottile analisi indaga anche quale potesse essere 
stato il dato principale scientificamente profeta del terremoto in quei tempi 
Ten1oti e riesce a di~ostra.re che fu l'esanle delle acque. Il loro livello, il 
loro colore, il loro sapore, la loro temperatura., il gas che ne emana tal-

(1) Intoruo ai ineui usa.ti dagli antichi peT aHenuatt: le disastrose c:.ins.eguenze dei terremoti. 
fa) D, J)iff/nalùm.: L. 
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volta iu precedenza del terremoto, formaronò la base degli indizl sismici 
per gli antichi filosofi. 

Si è voluto :inche attribuire l'arte del predire l terremoti a cognizioni 
astrologiche; ed è curioso, anzi è proprio de1l'a.rgomento odierno il ricor­
dare che la più recente predizione scientifica del terremoto storicamente 
conosciuta fu una registra.ta dal Petrarca, il quale ne fu testin1one in Napoli 
ai 25 novembre del 1343. Un vescovo aslro/ogi(IJ peritus (dal Cautor cre­
duto appunto il vescovo d' lschia) avea profetizzato il terremoto per la notte 
del 2 5 novembre, nella quale infatti tutti si misero al sicuro e !a scossa 
avvenne tremendissima senza. decimare la popolazione ( r ). !./astrologia non 
entrava forse nei dati dì questa predizione, che avveravasì j ed è probabile 
invece che ìl vescovo del r343, massime se veramente fosse stato quello 
d'Ischia, p.vesse avuto l'esperienza degli antichi nell'avvertire le variazioni 
delle acque termo-minerali. Sopratutto viene confortata la mia congettura 
dall'osservo.re che lA data del 1343 era assai vicina a queHa del 1301:i 
anno fatate per l'Isola d'Ischia, ossia della ultima grandìosa eruzione laterale 
del suo vulcano I1Epomeo, soprastante col cratere centrale a Casamiccio]a, 
Il residuo della recente attività. del vulcano avea forse fornito ad uno spirito 
annlitico insieme e sintetico cognizioni pratiche suU'andan1ento dei fenomeni 

. ed i dati per prevederne l'approssimarsi dei massimi. 
E qui appunto senza fare assegnamento sulla congettura relativa alla 

predìzio:1e del 1343 sembrami piuttosto poter generaHuaée quest'ultima ri~ 
flessione sulla maggiore grandiosi!à e sensibilità dei fenomeni interni in altri 
tempi ed in altri periodi de1l 1attivit4 vulcanica. Con questa vista ci· sarà lecito il 
sospettare che ]a· scienza empirica degli antichi fllosofi profeti dei terremoti ve­
nisse appunto dall'esserne la dati periodi di maggiore attività endogena più ma· 
nifesti e più sensibili i fenomeni precursorL Un indizio confermante cotesto mio 
concetto lo veggo ìn ciò che tutti i canoni vo]gari e popolari sui terre­
moti, principalmente que1lo del ritorno di esso dopo 12 e 24 ore, i quali 
furono disprezzati dalla scienza moderna, oggi li classifichiamo fra i fatti 
verificati, mercè gli studi microscopici e continui, che ce li fanno ritrovare. 
Quello che noi oggi in pochi studiosi sorprendiamo col 1nicroscopi.o, perchè 

, ridotto a microscopiche proporzioni, potè esser sensibile e manifesto in 
altri tetnpi, e perciò aver illurninsto l'-esperienu non solo degli uomini d1in• 
gegno, ma perfino del volgo, il quale poi ne conser;.·ò fino ai nostri di la 
tradlz.ione. Una ulteriore prova delia verità od almeno della somma pro-

, 
(1) V, F-\Y<\R01 ],tùr,tt, al fri,6a5Ue at1/1Jf'# dt' 'llltJt j,rediei,:,,;,, di Jet'remf.'k. 
Veramem" H Favaro diasente dal Cantot nel credere che li vescovo di c:.ii sl parla t'oue quello 

d'Ischia e mostra dover esser più probabiie cbe fos$e quello di J.t.ola presto il Li,,L Ma la cosa ri,. 
mane alquanto ini;erta qu.iattmque gli argomenti del Favare 1lillflc as;;ai gravi, td in (,gni modo non 
concen1e la sosta11xa del n,nho ia:gionamento, 
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babilità di questo modo dì vedere, la rinvengo nella .serie dei fatti 1 che se 
non bastarono ad illuniinare gli scienziati dei tempi posteriori al risorgi., 
inento degli studì non isiuggirono però dalle carte della storia. Quasi ogni 
que.lvo1ta un vasto terremoto colpì la terra, divennero sensibili i fenomeni 
precursori e molte volte giovaro110 agli uomini sagaci e prudenti per sal­
varsi istintivamente dalla catastrofe, nella qua.le rimasero involti gli increduli 
e gli .ignari. E mi affretto aggiungere che quei segni precursori, come ora 
spiegherò, sono appunto nella forma manifesta. e sensibile quei n1edesimi 
fenomeni, che ora noi sorprendiamo col microscopio, col microfono e colle 
pazienti quotidiane osser.vazioni. 

Senza prendere 11li esempì )ontani e tedlarvi con una lunga enumera· 
zione di essi, ne citerò pochissimi fra i molti che potrei addurre. Alcuni 
giorni prima del terremoto di Lima, Viduare era in prigione condannato 
a morte ed in attesa della fucilazione. Giacendo al sµo]o nella solitudine 
e tranquilHtà d'un carcere quasi sotterraneo, egli udì tale gorgoglio nel 
-SOttosuolo e crescente, che non esitò raccomandare ai suoi custodi d'an­
Dun:ùare l'opprossimarsi d'un grande terremoto. Egli insistè inutilmente per 
più giorni su questa profezia; fu sempre creduto mentecatto per la sventura . 
. ?\-fa due giorni dopo Lima rovinnl'a per il terren1oto, e \Tiduare evadeva 
fra le rovine del carcere rec..ndosi poscia nel Belgio (r ). 

Nel recente e tremendo terremoto di Melfi del 1851 i padri cappuc ... 
cìni, del co!1vento dei quali non ri1nase pietra sopra pietra, furono tutti in~ 
·,columi per essersi a teinpo collocati all'aperto. Vide taluno di essi agitataj spu­
,roante e romorosa in modo sinistro l'acqua d'un lago, cratere vulcanico situato 
in vista della loro dimora. L'idea d'un prossimo terremoto balenò a costui1 

·e ne avverti i colleghi, i quali tutti verificato il fenomeno, si determina­
·rono d'uscire all'aperto. Così essi furono soltanto spettatori della catastrofe 
-e poterono prestar soccorso agli infelici diecimila sepolti e feriti dalle ro­
vine di Melfi ( 2 ). 

Nel terremoto di S. Reino del 1831 i contadini in un luogo abban­
donarono il lavoro campestre fin dalla n1attina1 spaventati dal romore e 
dal fremito del suolo sottostante (3). Lo stesso è avvenuto ai 24 del de­
corso ,genn.:ijo nel terremoto forte ma non gìgantesco del Veronese e di 
Bologna. I Iz.voratori della terra del M. Baldo s_entirouo i rumori precur­
sori del terremoto moltissime ore prima della sera1 nella quale avvenne (4 ). 

l\fi si dirà che questi fatti, sieno pure numerosi, furono mai sempre 
osservati; e poichè trovaronsi isolati, eccezionali, localizzati e non sempre 

(1) GritOLAMO Gwu. - Discon,:, su!'a sooa vulcanica mediterranea, pag. 4:L 
{,i) PERR!!.V. Nous sut' ln t,n116le111111fs ife tdrr,, xS5r, :pag. fl!· 

(:,) At.llER1'0. .Vota del ter,e1tuto avt1.:n11to a S, Reno nel 183r, pa; t.16, 

(4) Notida co1.."l.unieatarui del prof. Agost!uo G-0ira11, di Verorta. 
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identici, non condussero, nè potrebbero condurre a risultato scientifico. Ma 
io risponderò che se la nuova organizzazione regolare degli studi ed i mezzi 
nuovlssitni dei qua1t oggi la scienza può disporre, ci renderà osservabili 
tutti i fenonìeni, di cui abbiamo parlato nella loro totalità e particolarità, 
in guisa da conoscerli nella topografia1 nella scala delle intensità e nelle 
varietà tutte deHa loro forma, noi raggiungeremo la meta della previsione 
e serviremo in pari tempo la scienza e l'umanità. 

!\1:a dopo queste generali riflessioni sulla possibilità di ottener,;- daHe 

odierne ricerche la previsione dei terremoti, convl.ene spendere alcune pa .. 
role ad indicare ciò che scientificamente già si è fatto in , 1uesta via1 e 
ciò che dovrebbe ancora farsi per progredire sollecitamente nella vagheg­
giata conquista. 

L'attività endogena, l'abbiamo già visto, si manifesta nelle vibrazioni 
si'Jmiche del suoloJ, nei -suoni e rumori che o procedono, od accompagnano, 
o seguono le vibrazioni medesime nelle alternzioni e variazioni diverse che 
subiscono sia nella temperatura, sia nel livello, sia nel volume, sla nelle appa­
renze e mineralizzazione le acque sorgenti, e finalmente apparisce questa 
attività nel risultato più evidente dei prodotti eruttivi secchi, fangosi e va~ 
porosi. È abbastanza evidente da quanto dicemrilo1 che l'esame comples­
sivo e giornaliero dell'andamento di tutti questi fenomeni p11ò e deve rite ... 
varne le leggi della loro speciale meteorologia. Le vibrazioni del suolo che, 
come vi faceva osservare, prima del 1870 non apparivano altrimenti che 
col loro 1nolto inopportuno e spiacevole farsi sentire, dopo quel tempo in 
seguito alla industria del Bertelli furono analizzate nella loro forma molto 
più estesn nel tempo e nello spazio, nella forma cioè mìcroscopica. 

Le scosse più o meno sensibili npparvero cosi quali sono veramente 
o massimi della agitazione o forme brusche, vibrate ed intense della n1a­
nifestazione del medesimo fenomeno che nella forma microscopica è pla­
cido e lento, sembrando il risultato visibile negli istrumenti ad ltoc di una 
serie lunghissin1a di minimi urti ritmici. Il rnicrofono associato al n1icro~ 
scopio svolge vie meglio l'analisi deHe vibrazioni predette, e ce ne rivela 
non solo ordini più piccoli ed invisibili col microscopio, ma ce ne spiega 
la intima natura colla varietà dei suoni, che divengono il linguaggio e l:1 
parola dell'attività sismica. E quando dissi essere il linguaggio e la parola 
dei fenomeni interni, non proposi una immagine del tutto poetica, ma 
una quasi realtà; e prova ne , sia che il mezzo più acconcio da 1ne trovato 
dopo molti tentativi per esprimere ciò che mi trasmette all'orecchio col 
telefono ·n microfono sismico, è stato l'applicarvi la scrittura n1usicale con 
leggerissime modificazioni. 

Il microfono in una parola rivela rumori, suoni e vibrazioni1 quali 
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noi possiamo osservare od anche produrre a. volontà con 1e con1pressioni, 

tensioni e le fughe del vapore dalle nostre caldaje. 
Ognuno intende che io non posso qui dilungarmi ad esporre i parti­

colari delle osservazioni microscopiche e microfoniche testè organizzate. 
Tutto è già in parte consegnato e in parte lo sarà nei libri a stampa,. 
dove se ne fa maturo ed imptlrziale giudizio. lia volendo pur riassumere 
alcun che di pratico e forse meno difficile ad esporre, vi dirò come si ri­
veli l'andamento dei fenomeni sismjcj nel loro contplesso. Vi ho già ac~ 
cennato, che, data l' esistenza di una certo. attività endogena, questa rag~ 
giunge un massimo approssimativamente ed ogni dieci giorni. La. forma poi 
del complesso dei fenomeni è assolutamente simile al passaggio d'una bur­
rasca atmosferica, ed è perciò appunto che le chiamiamo ora convenzio­
nalmente burrasche endogene e burrasche sismiche. Coteste burrasche sono 
più spesse e regolari nell' irtverno che nella estate; e toccano facilmente 
massimi più acuti nella primavera e nell'autunno. Seguono in cìò eviden .. 
temente le vicende atmosferiche; ma poichè dipendono da azioni interne, 
non mancano punto i periodi e le burrasche affatto indipendenti dallo 
stato meteorico esteriore. 11 periodo decadico suddetto generalmente si ma­
nifesta anche dtirat1.te i tempi cli grande attività 1 accentuando massimi mag· 
giori fra i massimi contin:ii e nei tempi di grande calma, comparendo 
qualche languido fenomeno a segnalare appena il predetto periodo, Le bur .. 
tasche inco1ninciano generalmente coi moti microscopici specialmente on ... 
dulatorì che occupano due o tre giorni di -agitazione e se sono congiunti 
a molto moto sussultorio è evidente indizio dell'azione immediata e locale, 
Infatti i moti sussultori sono facili a comparire anche durante le calme per-­
fette, svelando cosi la piccola ad innocua azione unicamente locale. 

Non è raro che si a,;·vertano terremoti per lo più assai leggeri durante 
il periodo del moto microsismico. Questo moto microsismico per Jo più 
eotnparisce siJnultnneamente in tutta ]a penisola; ma qualche volta si mo­
Stra mobile e successivo specialmente nel raggiungere il massimo e ne! di­
minuire. Più volte si è veduto diminuire con ritardo nei luoghi prossimi 
al.teatro 'del futuro maggiore terremoto. 

Scorsi i dettì due, o tre giorni di moto microsismico, succede una 
~·a. Ora. più ora meno breve, ma. che direi in media occupare un giorno. 
~Mtite questa calma spesse volte uno o o due piccoli terremotì fanno da 
i,odrOmi del mt1ggiore che sta per arrivare; e sovente pure ho notato que­
~(Jliccoli terremoti additare il luogo, nel quale scoppierà il maggiore ter• 
~oto od il gruppo delle moltissime scosse in poche ore costituenti il mas .. 
simo sismico. Durante il massimo sis1nico è raro che vi sieno anche 
~~menti microsismici. Questi d' ordinario si risvegliano dopo 1a maggiore 
t<::, 
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commozione, e concorrono a far pnrte deUa fase composta di spessi rni­
nori terremoti che, rareggiando, dànno luogo al ritorno della calma. Se• 
guendo questi andan1enti dei moti del suolo, è facile prevedere con quaì­
che approssimazione il giorno del massimo, ossia del terremoto assai 
sensibile. Non è però ugualmente facile il prevederne la forza e la regione 
minacciata. Certamente la moltiplicazione deHe osservazioni e degli osser­
vatori gioverà a questa ulteriore determinazione; ma esisterà sempre una 
grande difficoltà n sorprendere in tempo utile l'azione delle cause djstur• 
batricl. Ho più volte verìticato .con ogni certezza1 che mentre una burra­
sca soggiornava in una regione, il comparire una depressione barometrica 
in altra regione non lontana permise l'esplodere del massin10 di quella 
burrasca fuori della regione invasa trasportandolo invece nel luogo dove lo 
chiamava il favore della depressione. E viceversa ho visto le alte pressioni 
atmosferiche far dileguare od abortire i preparati massimi sismici, od almeno 
ridurli ad un gruppo di numerosi piccoli e localizzati scuotimenti, Talvolta 
poi ho bene sorpreso l'azione endogena far vigorosamente i fatti suoi senza 
punto alterare il pr-Oprio andamento per l1influenza dei fenomeni meteorici. 
È dunque questa migliore determinazione topografica del luogo minacciato 
uno dei punti, sui quali dobbiamo attendere l1l luce degli studi futuri. 

Che se agJi .studi futuri dobbiamo rimandare problemi così importanti, 
ciò avviene anche perchè nella odierna nostra organlzzazioue manca quasi 
del tutto la parte che siamo certi anche per le antiche allegate esperienze 
sarebbe localmente la più luminosa, l'esame cioè regolare e continuo delle 
variazioni delle acque, Ognuno vede che la forza della privatissima nostra 
associazione e le individuali industrie in questo ramo sono insufficienti. Le 
sorgenti termo-minerali sono generalmente abbandonate neJI' inverno e nella 

primavera, quando più interesserebbe esaminarne le variazioni. Stanno in 
luoghi poco accessibili, e quando anche non siano lontane, non stanno 
certo nell'a.bitazioiae delfamatore· di questi studì. Può il sismologo provve .. 
dersi di istru1nenti ed n.dattare un luogo scilido -della. sua casni e special~ 
mente può un dìrettote d'osservatorio meteorologico disporr.e d1 un locale 
e di personale acconcio alle osservazioni sismiche cogli istrumenti anche 
delicati, ma non potrà con pari facilità organizzare oiServazioni nelle acque 
sorgenti e sulle mofete e sui vu1canetti di fango. I soli livelli dei pozzi 
come fenomeno domestico furono cominciali n. studiare regolarmente, e 
diedero il loro risultato più o meno concorde con gli altri capi d' osser­
vazione (, ). Sulle temperature, sulle bolle gassose e sulla torbida delle 

(i) Dn: Rossi. P1,ù,do shw:.r'w, del 187,1, 

Dtsl!JtUl:L Sag.1t'r; d! tJ:StrVaEÙ!lli si.i crmtl,illt1tt:1d<1 di lfvdlt delfa"[ua d',.,, feui.> i>1 Pudn.. 
BtANCOIH, Varieu:!<>ne di live/l,; ddl'1u:çm: dd faiul p:r la Jr~sJÙJ#t atmufµ,-icti. 
SrctLlAN!. Studi' n,l ,:m1glam:n.t<> ri.d !fve/l,> tkll',uyua ri.d '9a1t.i ;,, -,,,,;!a11i,;n11 t:tJtla prn~it;,11t ta~ 

y:;,netrfra, 
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o.eque potemmo ottenere qua. e là p~rzialI periodi di osservazione assidua, 
i quali giovarono a dimostrare che questo campo sarebbe ricco di dati e 
che le varì.nzioni sopratutto tern1iche e della emanazione del gas sonosi 
mai sempre trovate d'accordo con le burrasche sismiche e microsisml'che (1). 

Se potremo adunque col tempo regolare ed organizzare anche questa 
parte del nostro studio, la luce si farà copiosa sulla meteorologia endo­
gena, Quando il n1icroscopio, Io spettroscopio, il termometro, i re::tgenti chi• 
miei, le misure di volume analizzeranno giornaimente le acque e la loro 
miscela coi gas, potremo disporre per lo studio degli andamenti dell'atti .. 
vità interna di queU' elemento appunto che fu il più prezioso per gli anti~ 
chi e che per noi. lo sarà assai di più, perchè sottoposto aHe norme d'una 
forma scientifica nell'analisi ed alla odierna potenza dei mezzi fisico•mec­
canìci. 

Il terremoto dell'Isola d'Ischia del z 5 luglio passato fu appunto pre .. 
ceduto da disseccamento dei pozzi e da alterazioni nelle acque termo,..mì .. 
nèraJi e da variazioni delie fumarole nena regione di Panza fino dal prin­
cipio di luglio. Qnesto fatto fu constatato dal sindaco di Foriò d'Ischia 
che )o partecipò al Palmieri dopo il terren1oto1 quando tnttora duravano 
quei cnn1bìamenti intrecciati colla co11tinna.zione delle scosse ( z ). Nell' o~ 
dìerno disnstroso terremoto di Casamicciola del 4 marzo taluno ha detto 
anche nei giornali che daUe acque sprigionavansi gas fuori dell' ordinario 
prima del terremoto. Il Palmieri ed io medesimo sul luogo prendendo n1olte 
ìnformnzioni, non potemmo es~er di ciò scientifica1nente accertati, 1'1a io 
nli convinsi che è appu1ìto la mancanza di osservazioni regolari che fa 
sfuggire questi fatti importantissimi. In Casamicciola medesilnu ho io ora 
verificato con ogni certezza, come il caso fa fare m1volta tali osservazioni, 
che la scienza finora trascurò e dirò trascura tutlora. Dopo il grande ter­
remoto, la sera de1 15 marzo una con1itiva, nella quale si trovava il pro .. 
fèssore de Ciuccis e I1 amatore di cose fisiche sig. l;.Iaresca, recaronsi a pas .. 
sare lietamente la serata in uno degli stabilin1enti balneari. Prima di uscirne 
v·erso 1a mezzanotte i due fisici suddetti vollero osservare la fnmarola ema­
·llante dalla sorgente dell'acqua, ed esaminarne la temperatura. L:i. trovarono 
salita dalla media ordinaria· di 62° ad 85°, ìI de Ciuccis fece altre osser­
vllzioni, che spero pubblicherà; ma intanto a1la mezz'ora dopo la n1ezza~ 

, IÌotte ripresero le note repliche dei terremoti, che cagionarono nuove ro-
vine, e che furono registrate anche in Ro~a dai miei sismografi. È adunque 

,- ben possibile, che se in Casainicciola si fossero fatte ordìnate osservazioni 
sismiche, microsisrniche, microfoniche ed ìdro1ogiche fin dal luglio decorso, 

(1} De: 'Rossi. ,llitle(lr't1Ìt>ifla enJ()l{I/Ha, voJ, I, lib. l Capo VIU. 
{2) B:;ill, del vulcanismo italiano, dkembr,o 1880. 
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la ciltastrofe del 4 1narzo non sarebbe forse sopraggiunta del tutto impre­

vista. E tale probabilità diviene, a mio credere, una quilsi certezza esami­
nando qnello che e a inia cognizione dei fatti osservati dalla nostra pri­

vata associazione in tuttil. Italia precedentemente al luttuoso avvenirnento 

del 4 marzo. 
Abbian10 visto sopra l'a.ndan1ento decadico dei massimi sismici italiani 

fino al punto in cui giunse il terremoto di Casamicciola, vi ho pure de­

,scritti i particolari delle burrasche sisn1iche, che si preparano e scoppiano 

più o meno fortemente. La preparazione d'un fenomeno della violenza del­

l'avvenuto il 4 1narzo doveva essere proporzionata al caso. Quindi agita­

zione sismica, microsismica e n1icrofonica generale in tutta la decade; anzi 

circa alla metà di essa, cioè ai 27 febbrajo, come già sapete avvenire tal­

volta, un massimo minore si presentò sull'Etna, regalando alla regione di 

Bongiardo lo spavento di tredici scosse in 1 2 ore fortunatainente senza 

danni, Terremoti piccoli seguitarono ad avvenire in tutti i giorni surces­

,sivi in Italia, in Francia, in Austria. Al 1° marzo poi il n1oto n1icrosisn1ico 

ed i ru1nori 1nicrofonici comparvero assolutamente straordinari. Il 2 erano 

al massimo; e inerita osservazione che già la sera di questo giorno un sl:!n­

sibile terremoto urtò Cosehza e gran parte delle Calabrie; il Vesuvio rin­

forzò la sua attività assai vigorosamente. Ma il fatto più notevole nel caso 

presente fu che il massimo dell'agitazione microsismica si mostrava progres­

sivo dall'alto al basso dell'Italia. Imperocchè mentre tutte le stazioni d'os­

,servazione fino a Roma toccarono il massimo in questo giorno 2, le altre 

lo raggiunsero tutte nel giorno 3 1 ed anzi Foggia, che è la più prossi1na 

che possediamo a1l'Isola d'Ischia, era agitatissin1a nella stessa 1nattina del 

4 marzo, calmandosi solo poche ore prima del terremoto di Casamic· 

ciola (1). Nel giorno 3, come ho accennato, davasi luogo alla calma nel­

l'Italia centrale, ma compariva il principio del vero massimo sismico coi 

forti ed estesi terremoti di Svizzera, Piemonte e Francia, simili a quelli 

che precedettero i già ricordati d'Ischia del luglio passato. Dunque a mio 

credere per singolare fortuna l'attività endogena generale ebbe due centri 

di attrazione per lo sfogo del massin10 determinandosene uno più solleci­

tamente sulle Alpi, e l'altro poco dopo nell'Italia meridionale. A~che l'Etna 

partecipò a questo massimo, allegerendo forse la catastrofe di Casamicciola 

ovvero ricevette dalle onrte sismiche propagate di là un risveglio di atti­

vità, perchè nell'ora medesima del terremoto di Casamicciola fuvvi ripresa 

(1) L' o~serv:<.torio vesuviano sarebbe veramente il più prossimo ad Ischia. Ma in esso non si 
fanno osservazioni col tromometro normale. I delicati istrumenti .!oismici del Palmieri però quantu11que 
si trovassero in condizioni di poca attività attes<' lo stato eruttivo ora permanente del vulcano, pure 
concordarono cou le stazioni tromometriche dando il mas~imo della loro poca agitazione nel 1 ° mano 
in precedenra della piccola lava uscita la sera del 2, e poi nello stesso giorno 3 mano, 
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grande di forza nella eruzione fangosa dì Paternò, trovandovisi presente 
il prof. Ricciardi di Torino (1). Sembrerà strano che io abbia detto 
le onde sismiche di C.,sa.micciola aver forse risvegliato l'attività etnea a Pa· 
ternò, mentre tutti sanno che neppure a Napoli fu sentito il terremoto di 
Casamicciola, e che non lo segnarono n~ppure i sismografi del Palmieri. Molte 
circostanze fisiche già. determinate nei nostri nuovi studi e che è impossi~ 
bile qui splegare, possono lasciar passare insensibilmente le onde sìsmiche 
anche per alcuni istrumenti come per le persone, 111entre vanno a fa.rsi 
sensibili altrove o agli uni o alle altre (2). Il fatto è che le onde del 
terremoto di Casan1icciola giunsero a rompere la calma negli istrurnenti 
fino a Roma ed a Bolognn. In queste due stazioni avvenne a me qui, ed 
al conte l\.'.1,1lvasia colà di trovarci al microscopio allorchè apparve la scossa 
disastrosa; td aÌnbedue vedemmo il non lieve movimento che presero i 
nostri istrumenti, i quali eransì calmati con1e ho detto fin dalla sera del z 
marzo. Anzi qu_anto a Roma dirò che il microfono avea cominciato ad agi• 
tarsi additando ondulazioni menomissime di lontana provenienza, ma con ... 
tinue, fin dalle 10 antìrneridiane. QueHe vibrazioni io non dubito che giun· 
gevano da Cas:unjcciola, e che colà sarebbero stati uditi forse i rumori 
annunciatori certi della prossima scossa. Vero è che tanto il Palmieri col 
Sen1mohi1 quanto io, abbiamo constatato nelle nostre tardive escursioni al­
l'isola dopo H fenomeno una relativa tranquillit~, de) st1olo rivelata anche 
dalla rarità dei suoni microfonici. Ma ciò non dice che prima deHa grande 
scossa fosse altrettanto ; anzi dall'insie1ne dei dati nbbiarno ragione abbon* 
dante per credere il contrario. Tralascio mille altri fatti e4 osservazioni, 
che legano sempre p!ù il terremoto di Casamicciola all'andamento generale 
sismico italiano ; noto solo che dopo un n1assimo cosi violento nè dovea 

(1) Nature, ~6 mano 18ih, Pari!. Se taluno YedesM~ ìn ç;uest'!: o:,;:servazioni dì cobcidcnre e ccr~ 
ritpondenze di fenomen'. Jont.ini ed in queiite ipoteiii di centri d'attra,,ione d' :in.a forza uni.:.:a dis;;emi• 
nata, tmcda d'allusfone alla teoria che suppoce l'e11istenea d'un miele:, liquid,;, incandes';:ente ndl'in• 
Urr.o del globo; sia avvctito che gli odierni studl aveutio aperto un miovo e vu\tO elU11!X) d'o,n,erva• 
.tiooe, mostraru,; doverci ora esercitare iu questo seuia troppo affrettarci 11 determinue la qu:.Ii1à e la 
(orm.J della causa prìm:i dei fenomeni endogeni. Del :redo vegj!:>1si nd vol. II dtlla mia .''1.eff'pr;,ÙJ![Ùl 

l?,tà(J,f;i!'lfa, collJe non sia p11ntn necessario !'ammettere qu.el nucleo incau<le.teente {il qu.:.i!e ve:rament" 
{lre,.enta gta.Yi diftieolti:i. ad es~er ammesso nell'attuale iut.to della ,;denta) per- oUeuete 4uell'u11ìtil e 
CùnnEJ/>lonc dei fenomeni tutti endogeni eompresi dentro vastissime porùoni del globo tt:rraqueo. 

(ai Snno piene le ùescrhioui dei terremoti di fatti di tal genere; dub di casi nei quali i t,crre• 
' m~ a:.cb.e 9ell5i.hili non hanno prodotto movimento nel sismografi, Possnno essere cousult11tì su db 
,11tilmente i più volte citati Cfitaloghi dei Peney. Io ~teY<so ne sono stato te~timonio nel\'e,perieuza de· 

\· 5\ì anni decorsi. lt, 6ue m~rita ri..:oido l'avvenuto testh in Bologna nel!' 011s.ervat,:;,r:o de! coi:;te àfal .. 
!> 'V&lji&, lvi ne! teuen:tòtO di Agram de! 9 novembre, che non fu punto avvérlìto da veruno, tmo de1 peli~ 
i-:- doli concepi tale movirnentCJ che oltrepas$Ò I labbri dell11 C;tpsula cootenenle lii sabbia, su:la q:u.de do• 
~'vt1a tracciate i pròprl mov(mentì. Questo medesimo pendòlo nel terremoto avvenuto ìn Bologua ai ,i4, 

'

f~jo p, p. r.el qu;i.\e caddero famaJuoli e furono leidonue mohe case, ti rnGU:t- appena dl poçhi mi!~ 
Ji~ttri, La rngione dì tulto dò sta nella prupr:età che hanno i pendoli Ci muoversi facilmente 4 dif• 
~ficil!l'lente, secondo ,;he ricevono impulsi sincroni o di&sìncroni: venò il tempo proprio del[e oi:dul.t~ 
jWJli che .sono cap::1ci di fare in pr()pOHìone deih !oro lungheua, 
:· .. 
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scorrere un'intera decade per aver un nuovo massìmo, nè dovea mancare 
la ripresa a 1nezzo corso di essa. Infatti ai 7 marzo tremarono insieme di 
nuovo ed Ischia e la Svizzera. Poscia il 1nassimo grande venne dopo soli 
otto giorni dal 4 marzo, cioè ai r 2, e fortunatamente l'alta pressione ba• 

rometrica ne bilanciò la ,dolenza preparata, riducendola a circa 20 o 30 
scosse nell'Umbria e negli i\bbruzzi Ma ai 16 e I 7 il plenilunio ed ii r,e .. 
riodo sismico congiungevano le loro forze; ed ecco nuove scosse nell'Isola 

d'Ischia urtano Casamiccio1a ai r 6 e Barano ai r '1, non che le A.lpi al r 8. 
E finalmente diminuendo la violenza il periodo si fa più regolare tornando 
i terre1noti di qualche importanza a Casamiccio1a ai 27 ed alle )\lpi 
il 28 (1). 

Ora dopo tutto ciò lascio a voi considerare se il terremoto de) 4 
marzo fu un fatto isolato e locale, come credette nel prinlO n1omento il 
Palmieri ( 2 ) 1 e se 11 insienie dei dati raccolti da me pet mezz:o della at­
tiva e cortese cooperazione di tanti egregi fondatori dei nuovi stnd1 non 
faccia toccar con mano che sian10 sulla via della più lusinghiera scoperta 
relativamente aUe leggi della attiv'ità endogena. 

Ma l'era passa ed io debbo parlarvi del punto più importante di tutti, 
di quello cioè nel quaie dissi essere giunti i miei studì personali alla con· 
quista d'una legge sistnica certa, che ci pone sotto gli occhi !a 1n~nlera 
dì ricostruire le città abbattute dal terremoto senza tema di vederle di nuovo 

rìcadute. Vengo così nel fine del mio discorso a trattarvi delle particola· 
rità.1 ossia dell'analisi speciate degli urti e delle onde sismiche, che hanno 

devastato la. disgraziata Casanìicciola. 
Mi è necessario premettere alcune nozioni indispensabili all'intelligenza 

di ciò che sono per nol1,re sul luogo del disastro. Nelle cose sopra ragio~ 
nate ho accennato alla importanz:a che hanno secondo gli odierni studì te 
fratture del suolo negli effetti e nella diffusione delle onde de! movimento 

(t) Do?O !a Cetturu. molti notarono che a seconda èel!'and;miento descritto ,Jei periodi siimìd, po• 
tea tornare un m11ssimo fra i! 3 ef. il s aprile. {nfaui non ern. mancato il rrwvimentc mi,;:rosismi<:o e la 
ripre11a dì attività negli l5trumenti al 30 e 31 marto. t.fe11tre si !ltava per dar principio a q!le5ta :et­
t11i-n, l ;;is1..,ogrn.'i del mia Osservatctlo gìti. regi;;travano una forte scc,;;s;:. lontana. Essa fofattì tlisgra­
aiaumente avve!liva dillaStrosa neP'fso"'.a di Scio alle 'l pomeridiane-, per noi ::..Ile 1:i,+5 pan:., e\~endcvi 
circa Ull' ora di differenzn nel u-mpo pet' la positione dell'i,ola :ad oriente; altri died minuti <:\rea. dovet• 
tero enetc impiegati d!!J:·onda liÌtmica pet gì1111gere neila nostra nigioue. I u:rremoti t:Ontir111a,onc a 
Scio la notte seguente, ed 11 gfornc ,t notandosi specialmente lo 1paventoto romo::e dei continui rombi 
sotttna:iei. li mio rr.icrofo:Jo mi trtMmiee appunto in tutto il gknw 4 una serie r;ora b~errona di rJ• 
morì sismìd anai violenti e dì ltmtruia provenienra, Il c:uotten: di lontana provenie11za mi sembra ri* 
sìedere ue1fa c:mtinuità dei suoni non propon:ionuta alla forta ed 11!Ja qualità dei mede~[rni ne! !uogo 
d'ouervaiioue, 

'.111) Il Palmieri pol:b!icò nei giornali che la sing,:;ln,re limitazione dell'ate<t n,.,aa q11ale era;l av­
verdta lu scos~a e fa maggiore l':mitazione dell'anta dl'\nneggiAAa suggeri.vagli il .sosp,.,Ho che (i\le'lto 
terremoto In Cas;,micciola fos5e $(ato pr!ncipalrnente cagirmato d.a un qmtlche fr.:namenro ,otterraneo 
avvetiuto nelle caverne e nei v;mti che debbono aver ivi pratic~to :e cono1ioni della circn!azione del!e 
acque termo~minerali, 
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terrestre. Fu in occasione dei già cita.ti terremoti laziali del 19 gennajo 
1873 che io potei stabilire una prima legge sisn1ica fondamentale, il modo 
meccanico cioè d1::igìre del terren1oto in ciascun luogo, Secondo questa 
legge r,on è 1a vecchia imn1agine del sasso caduto nell'acqua, in conse· 
guenza del quale la superficie viene agitata in onde concentdche, che 
esprime razione delrurto sismico; 1na è una forza esplosiva, la cui energia 
invade le masse screpolate dei continenti e ne agita i brani co1ne le squame 

di una corazza. Perciò le fratture deì suolo divengono gli assi di scuoti• 
mento inlmutabilì per ciascun luogo e la legge stsmica viene così forn1u­
]ata: 4 i\llo scuotimento di una linl:'a di frattura segue la vibrazione tra• 

sversale dei suoi labf\ri. > In questa legge sta la chiave e l' ordjtura di 
tntto l'apparato sismico terrestre, del quale possiamo così cominciare a trac~ 
ciare IJreventivamente 1a carta topografica. 

Non :1ppena pubblicata questa mia prima scope't'ta, giunse opportl;no 

il vasto terremoto del 12 1narzo 1873 che scosse in pochi n)lnutì l'Istria, 
la Dalmazia e ritalia quasi tutta. Il Serpieri analizzò quel grandioso feno~ 
meno con mirabile pazienza e sagacia (I). La mia legge sul giuoco delle 
fatture ne uscì non solo confermata, mn dimostrata fino all'ultima evi­
denza. 

Lo stesso avvenne in seguito, analizzando i terremoti del r87 4 e de· 
gli anni seguenti ( 2 ). La diramazione del terren1oto per la via delle frut~ 

ture divenne un fatto evidente e scientificamente provato. 
Due conseguenze scendevano dn.lla detern1inaz.ione di questa legge; la 

prima che essendo la frattura il veicolo e la via di sfogo dell'.l causa 
sisn1ica impellente dal di sotto, il principale effetto dell'urto d'unn scossa 

dovea esser Ia tendenzn ad aprirsi la fenditura secondo ìì suo asse ed al 
te1npo stesso ondeggiare in questa medesima direzione durante il pussuggio 
della forza impellente. Un altro effetto necessario dovea manjftstnrsi ap~ 
peua cessata questa prima fase del fenomeno, quarido cio.è i due labbri. 
della frattura dìvariratì rin1anevano lasciati a sè stessi per ritornare .:11 loro 
naturale equilibrio, In questa seconda fase dei fenon1eno dovea prr)dursi 
un movimento con onde norma.li aHe prime, ciò che verificasi n ppunto 
quasi sempre nei terretnoti alquanto forti. In fatti è nssni noto che una 
scossa, venuta dnl N. al S. cessa vibr.1ndo la terra dal1' E. aU' O,, A 
questi due urti normali sempre si111ili e costanti in ciascun luogo sa­
ranno dunque soggette le terre e gli edifici sopruppostivi; e quindi i danni 
potranno avvenir sempre nel 111edesimo modo, Ciò include la seconda 
conseguenza scientifica della n1iu legge, la quale fu cosi fom1u]atn daì Ser-

1 (rì Il terremoto e le ,ue leggi. Let;one popolare nella quale specialmentl: si dfacorre ,;!d 1enemoto 
l-d,J 111 mano ~873, 
~,' (~) Analbi dei tre maggiori terremoti avve:.ut.i i11 Italia nel 1874. 
V - 6 
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pieri1 « la identificazione cioè di tutte le" scosse passate e future nello 
stesso luogo nelle medesime condizioni. > Oltre a ciò proponeva il Ser­
picri di chla1nare radiante si'smiciJ la frattura che si mostrava essere stata 
sopra ogni altra e prirna dì tutte investita dalla azione sismica (I). Infatti 
io verifict.ti tanto la mia legge, quanto la identificazione dei successivi 
moti de] suolo, negli antichi monumenti che storicamente erano noti per 
aver sofferto nei terremoti maggiori o minori guasti. Analizzai perciò e 
percorsi principalmente la nostra Roma, Pompei e Rhnini. Vidi da per 
tutto che i monumenti patirono mai sempre per onde provenienti da d1.1e 
rombi fissi ed ortoganali fra loro, i quali poi rap~resentavano l'asse del\a 
frattura e la vibrazione trasvers:tle dei suoi labbri. Ma ·vidi pure 11n altro 
fa.tto assai più rilevante e praticamente istruttivo. I danni ag1ì edifici antì-. 
chi e recenti sono maggiori o minitni od anche nulli Sècondo che il rettan­
golo formato dalla generalità degli edifici presenta le facce o gli angoli 
nlla detta linea della frattura geologica del luogo, In una parola, salvi gli 
altri fattori della solidità ed altezza, gli edifici paral1eli all'asse della fen· 
<litura rovinano col terremoto1 gli edifici opposti in angolo a questa Iine:1. 
resistono po'.entissimamente alle onde sismiche (2 ). 

Ciò posto, la prima base ò.el11analisi d'un ~erremoto in un luogo è 

per 1ne la cognizione esatta degli assi rleUe fratture geologiche prin1arie e 
secondarie. Ivli occorre la carta delle squame, per cosi dire, della co­
razza terrestre, Questo lavoro pel geologo non è d1ordinario assai difficile 
e troviamo il più deìle volte che le fratture geoìogiche sono additate dal!e 
maggiori depressioni o valloni che solcano la superficie sì nei monti che 
nei p~ani dei continentL Per Roma, pe~ il Lazio ho io delineato nei p:ù 
minuti- particolari questa carta ed essa n1i ha servito dì guìda alle analisi 
di tutti i terremoti tanto antichi quanto contemporanei. La frattura princi­
pale di Roma è rappresentata dalla valle del Tevere da quella deH'Almone 
a S. e da quella del Cremera al ~.. Questa frattura è la princfpr,le col• 
legante tntti i centri vulcanici del sistema tirreno dal N.-0 al S.-E. Eb~ 
bene tutti L n1onumenti di Ron1a o caddero, o patirono1 o re&iste:tero 
secondo che erano orientati parallela111ente o diagonnhnente :illa detta 
direzione di N,·O, S.-E. 

Ognuno vede che il terremoto di Casamicciola, essendo stato nei giorni 
no3tri il pit1 terribile e rovinoso, era pure appunto quello che poteva colla 
triste freschezza <lei suoi effetti fornire o prove abbondanti della verità 
della 1nir. legge, o ragioni di fatto per escluderne 1a giustezza. Recatomi 
perciò nell'Isola diischi.t fu 1nia prima cura il verificare per mezzo delle 
carte geologiche1 ri.elìe topografiche e delle locali ispezioni quale fosse ivì la 

(ù 11 terremoto di Rimi:.i della notte 17•1i! mart:J 187,), 

(~) M:teorniog(a endogenii:, voL t, lib.H, capi II, [II, IV. 



- 347 ·-
rete delle fratture terrestri. La natura vulcanica a tutti nota dell'isola ren· 
deva più facile il lavoro sapendosi bene che le fratture vulcaniche for­
mano una stella di raggi, i quali partono dal ceutro del si:i:tema1 ossia dal 
.cratere centrale. !lell'Isola d'Ischia l'Epomeo è centrale cratere, unico fi-

~ora noto; altri avendone riconosciuti i geologi nei versanti esteriori all'iu­
torno. Credeva io adunque dover soltanto determinare quale dei rag~i frnt• 
turali più o meno già noti ai geologi avesse funzionato da radiante sismico 
per poi vedere se verificava.si nelle rovine avvenute il parallelismo di esse 
-coll'asse fratturale. Ma immaginate, o Signori, quale dovette essere la mia 
sorpresa nel vedere che la mia legge verificavasi a capeno per t danni 
sofferti dar paese di I.,acco Ameno ; ma non punto dove essi erano 1nag­
giori, cioè jn Casamicciola, In pari tempo io vedeva quivi ìe tracce di una 
frattura geologica che 110n corrispondeva nè potea far parte del sìstema 
dei raggi. Insomma, voglio esser breve, il terren1oto mi pose sulle tracce 
d'una scoperta geologica relativa all!l storia vulcanica, dell' isola che poi 
ho verificato dettag1iatan1ente, I geologi finora non st avvidero che l'Epomeo, 
-.creduto unico cratere centrale, non è che il rappres.entante d'un secondo 
periodo di attività vulcanica nrll' isola: esso è il Vesuvio re1ativamente a.1 
Somma, cratere più grande e che l'abbraccia ed il cui perimetro coHe sue 
<lejezioni esso fece scomparire in gran parte. Vidi adunque che Ia parte 
di Casamir:ciola caduta si trovava a cavaliere sul labbro del primitivo 
sempre sotto1narino cratere 1nagglore, n1entre in pari tempo parte di es~a 
,città riposa sul versante esterno deH'Epomeo, Seguite le tracce degli inse• 
namenti e di tutti gli altri indizi che i geologi conoscono1 sono perve,,. 
nuto a rappresentarvi nella carta dell'isola ed in una sezione deHa mede­
sima 1<i. distìnzione dei due crateri e per conseguenza a tracciarvi tutta la linea 
della soluzione di continuìtà che esiste fra quelle due parti del:o stesso conti~ 
nente e sisten1a. Osservate nella sezione come la- parte distrutta di Casamicciola 
sia perciò coUocD.ta sopra. un baratro spaventevole. Ma volgete lo sguardo alla 
topografia e vedete come it centro delle rovine indicato dal color rosso 
dilatato sia anche il punto di incrocìnmento dì una frattura a raggio <li­
retta verso il centro dell'Epomeo e corne presso al punto di detto incro ... 
ciamento quasi dentro il paese di Casarnicciola vi sìcno le fumarole di 
Monte Cito, spie costanti della attività. vulcanica locale. Si osservi finalmente 
,come questa medesima frattura a raggio sia poi la principa1e del sistema 
:vulcanico rappresentante l'asse della ellissi dei due crateri, l'Epon1eo ed il 
suo predecessore, coincidendo con la linea di sventramento del cratere 
Verso S. ( t ). Visto tutto cìò, ed osservato che la scossa urtò quell' incro-

,,, (r) La de-tenninaiicr.e della !inca dì separazione del cratere primitivo deil'Jjola J&i succet•ivo t\ deil'Epomeo /: ben fone anche più chiara dì ,;;10 che, sembra dalle poche p-ar:,le ch'l: ho potuto qui 
<dedicarvi. $,: i geologi che Cece-to la carta dell'isola cio(l: il Jl'<JnU<a ed ìl Fwc!u non ~e ne l\VVider-o 
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ciamento di fenditure ove sono le fun1arole di 1',{01ite Cito, secondo la mia 
legge il primo movimento dovea dirigersi per Casamìcciola dnll' O. o.11 1 E. 
cadendo le case anche per onde fra N. e S. neUa seconda fase del 
fenomeno. Verso J..,acco i\.n1eno poi dovea la scossa provenire dal S .. 
Tutto ciò appunto così avvenne e ce Ìle dànno fede gli oggetti caduti, le 
pietrei la pisside, i candelieri, il battistero nella chiesa parrocchiale, il cam­
panile della chiesa della Pietà e tutto il resto de1le rovine che sembrano 
colpite da una spinta unica dall' O •• Verso poi 1l Vallone di J.,acco, ma 
in Casamicciola stessa vi sono pietre ed altro caduto per in1pulsì prove­
nienti dal S .. 

Ho forse abusato, o signori, della vostra pazienza; ma l'argomento 
esigeva ben più lungo e circostn.nziato discorso. Molti punti importantis ... 
simi ho dovuto appena accennare, e parecchie quistioni mn.ssime le fon­
damentali spettanti alJa ricerc:i.. delta causa e natura dell'attività endogena, 
ho dovuto del tutto tralasciare. Vi ho esposto il concetto, i propositi, 
l'operato ed i primi frutti di una privata associazione che era principal­
mente organizzata per togliere lo studio delle forze endogene terrestri dallo 
stato direi quasi empirico e congetturale, nel quaJe giaceva e sollevarlo 
a divenire un ramo di scienza degno del tempo nostro e del1' Ita1i:i., il cui 
suolo vulcanico ne forma quasi una specialità, un obbligo scìentifico na­
zionale. Sembram'i aver giustificato il detto da principio, che cioè la no· 
stra associazione ha aperto una via sicura. per il progresso di questo ramo 
d) scie11za, E se non altro si fosse fatto che scoprire con ogni certezza Ie 
leggi meccaniche del terre1noto e l'aver in conseguenza trovato i precetti 
architettonici, che permettono di costruire gli e·lilì-ci quasi incrollabili dnl 
terremoto, potremtno vantarci di nver beneDcuto non poco la scienza e la 
umanità+ 

Fra le cose che mio malgrado ho omesso, è stato il parlarvi dei 
molti scienziati ed amatori che mi hanno coadiuvato ne] lavoro socinle. 
Se il tempo lo avesse concesso, avrei dovuto riferirvi i meriti speciali, ol­
tre che del BerteJlì e del Serpieri1 anche del ~{alvaBia, del Denza, del 
Cecchi, del GaUi, de1 Goiran, del Silvestri, de) Ragona, del De A-ndreist 
del Fagioli, del lii-fedichini, del Grab1ovitz1 del Conti, del con1planto De 

.fu ~ti'lhè veramentj!o il perimetro del maggiore cratere fu per la quasi maggior parte obliterato dalla 
sovraµposirior.e del m.i.teriale eruti.vo detl'Epomeo il quale uniiicò 1a pr:;,;itia penclen:.a est;:.rna con 
quella dd suo predecessore, To t~sso non vi avrei forse posto mente oe»:.a la guìda dt'I urrenwto 
che ne delineò qaasi il perimetro colla Conna di propagntione delle onde sit1miche. Del rc,to tanto i.I 
fi'a1treca. qwmto i! P,11:lt.t nel!c foro o,nmrva:iolli geologiche mes~ime del !ato oçi'lidenmle dell' iJO!a, 
dove l'oblltenuione 6ttddet1a è più completa, trovano fatti e dati speéia!mcnte di correnti di lave senst 
b3<:Ca apJ»<rente·di eruiione che d!mostrlno la ,,criti della mia renituzione. Oltre a ciò t:ongiungeqd(1 
i frammenti di valloni t:he t:omparÌ$WnO nel dett3 v,ersantc occidentale dell'iso:a par~l!elì al càcc,ro 
del m::.nte, ne emerge evidente il perimetro dì un ;rntkhinimo cratere le cui esmtmìtà pol sl fanno m.a• 
nifeste a Barano ed a Serrata al S. dell'isola. 
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Luca e di moltissimi altri, compreso lo stesso nestore delle osservazioni 
continue nel Vesuvio l' iHustre Palmieri. L'opera privata prosperò, ma ora 
essa è giunta a tale che ha bisogno del benevolo concorso delle pubbli­
ehe istituzioni e delle Società scientifiche. 

In Svizzera si è cominciato da queste; e la Società Elvetica di Scienze 
Naturali ha organizzato lo studio deHa Sismologia vantandosi in un l)ub• 

• blico pogramma di esseré la prima pubblica e legale società, che prende 
-cura dei nuovi studi. 

In Italia noi avemmo, assai prima che in Svizzera, largo appoggio nella 
. attività della corrispondenza meteorologica del Club Alpino, la quale già 
<la tre anni; oltre al concorrere alla ricerca delle notizie, pubblica le 
nostre osservazioni microscopiche quotidiane. 

Ora poi la nuova Associazione Meteorologica italiana costituitasi in 
Torino pose nel proprio programma la Meteorologia endogena; ed il suo 
presidente e fondatore l'illustre P. Denza mi é largo di appoggio attivis­
simo per bene organizzare questo studio nel seno della nuova società. 

Anche l'Ufficio centrale Meteorologico governativo ha testè mostrato 
1utto il livore, che dal canto suo vuole provocare per la Meteorologia en• 
dogena in Italia. Ma tuttociò non basta, o signori; e se avete ben com· 
preso il prograntma e le esigenze del lavoro1• e la nobile meta scientifico­
umanìtaria, a cui miriamo, dovete col favcre della pubblica opinione 
procurare uno svolgimento sempre maggiore alla nuova scienza, che come 
nacque in Italia, dovrà rimanere sempre col suo primato nel nostro paese, 

Si è detto molto e ragionevolmente che Casamicciola a monte cadde 
per la sua cattiva costruzione. Ciò è vero; ma ponendo da parte questo 
lato della questionet sul quale l'analisi sarebbe lunghissima, io vi ha arre­
eato come s.r:iggio dei fatti avvenuti due piante di due edifici ugualmente 
OOn costruiti e forse contemporanei e che architettonicamente trovavansi in 
simili condizioni statiche. Sono due chiese e.on cupo1a e campani1e; l'una 
,è la parrocchiale, rimasta del tutto intatta fino nella croce de) campanile 
e nel lanternino della cupola; e l'altra della Pietà, completamente distrutta. 
I due edifici, tanto simili in tutto1 hanno una sola differenza fra loro, e 
questa è r odentazione ,·erso l'asse de11a frattura geologica. Ln chiesa par­
rocchiale le presenta gli angoli; la Pietà le presenta le facce. !Il campanile 
della Pietà trovatosi parallelo al primo impulso da.li' O. , cadde in quel 
~µ&Q~ Cedettero in quel rnt:desitno v.er:to i m,_u,ri laterali della çhiesa e per 
conseguenza ln. vo!ta ne fu spaccata lon$itudinalrnente nel mez-zo1 con una 
bìone dal S. al N .. Dovette cosi precipitare anche la cupola. 

La chiesa parrocchiale invece, come ho detto, rimase intatta, 11 eam .. 
panile, la cupola e gli orchi interni delle n.'.lvate non patirono neppure 



- 350 -
lesione. I pochi danni poi che vediamo in ques.ta chiesa mostrano appunto 
che essa fu urtata nel verso delle sue diagonali. Ne dànno luminosa prova 
i pilastri del cupolino, il quale pure, quantunque altisshno, resistette otti­
mamente. Degli otto pilastri che la compongono, quattro stanno intatti e 
quattro si spostarono alquanto, I quattro spostati sono appunto quelli che 
corrispondono quasi sopra gli angoli d~lla. fabbrica, ossia sono quelli che 

trovaronsi paralleli alle onde del moto, e ·che se non avessero avuto il con­
trn.sto degH a 1tri rimasti immobili, sarebbero cadcti positivan1ente a terra. 

Ciò che vi ho fatto osservare in questi due edifici è ciò che si ripete 
in tutta CasamiccioJa. Vi è una casa debolissima, orientata con1e la chi'esa 
parrocchiale, la quale, quantunque danneggiata, conservò persino il tetto. 
Ve ne ha poi un'altra fabbricata assai bene e da poco, che non resistette, 
essendo orientata come Ja chiesa della Pietà. 

Concludo insomma, francamente asserendo come l'esperienza fatta dap· 
prima sui mouumentì antichi e nei mediocri terremoti avvenuti negli anni 
decorsi venga pienamente confermata dal disastro di Casamicciola. La q_uale, 
se dovrà. essere rifabbricat..1. sul medesimo luogoj avrà e nel mio studio e nello 
esempio della chiesa parrocchiale la regola. architettonica per garantire ìe 
nuove fabbriche dall'urto del terremoto1 che presto o L-1.rdi tornerà certo a. 
visitare quel luogo, identificandosi con questo. 

Se l'ora non fosse trascorsa vi mostrerei come gli altri terrernoti del 
1828 ed altri che Casan1icciola ricorda, avvennero sempre nel n1edesimo 
modo, rovinando i medesimi luoghi. Non manca aduaque in Casamicciola 
anche la prova della identificazione storicn dei terremoti di tempi di­
versi (1 ), 

Da ultimo debbo fare o;;servare come il terremoto del 4 marzo ed i 
seguenti hanno seguito nel disperdere la loro forza appunto ]a traccia del 
labbro del cratere prhnitivo, ossia della circolare frattl~ra, 1 due punti 
estremi di questa linea li vedete a Barano e a Serrara Fontana, che sonò 
appunto gli altri soli paesi che patirono lesioni nel terremoto, di cui ab­
bian~o parh1.to, e ne patirono altri successivi di minore importanza, 

Con quest'ultima osservazione sembrami reso tanto evidente non solo 
la residenza de) terremoto nelle fratture, ma la natura dinamica e vulcanica 
della scossa dì Casamicciola, che non saprei come potrebbe essere attribuita 

(i) Per cortc~ia del Rev, Don Carlo Mene!Ia di Ca11amlcciola e 11lg. &YY, Bartolomeo Gaeta.Idi di 
Forio mi furono comunicate éescridoni manoscritte dei terremoti del 1!h18 e 1796 c5.Ìstenti !u gl.ormill 
privati conservati nelfe famiglie. Avevo in animo di pubblicare qui quei documenti pcrchè provano alla. 
evidenta la identificazione dei tcnemoti f»l!lhti cOI presente nel qua:rtiere di Ca...amicdola e nella li· 
mitrofa regione del Fango. Ma posto mano alfa redazione della oota u.el'.a q,1ale dovea riferire anch• 
a'.tre notlzie che mi .!ono procurato, ho vh!o di non po!er cnn.vedentemcnt-e ,:volgere questo punto 
senza rlteirnare ,;on molti particol:ni nella deternùna:ione del perimetro del primitive, cratere. Rl,e 

servo pen;;iò. que.Ho punto ad un lavoro speciale che ml lusingo aver agio di fare ia avvenire, 
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.ad altr~ cagione non vulcanica, Vero è che la estrema. localizzazione del ... 
l'area roviÒOsa della scossa, sembra giu~tificnre alquanto i primi apprezza. 
menti del Palmieri. Si osservi però che tale localizzazione nè è cttso nuovo 
in generale, nè lo è in Casamiccìola, ed in fine può essere considerato 

come un problema da studiare, sempre d'ordine secondario nel fatto odierno, 
nel quale è tanto evidente la prima origine tutta dinamica e vulcanica 
del fenomeno. Non è f11ori dì ogni proba.bìUtà, per esempio, l' .:::1n1nettere 
che rurto dinan1ico non sarebbe stato tanto straordinarian1er.te disastroso 
se non avesse local:nente incontrato condiaioni speciali per produrre le 
rovine eccessive in quella sola nrea .ristretta. Ma. queste stesse condizioni 
possono essere di diverso ordine e di molteplice origine. A mio credere, 
l'incrociamento delle due linee di frattttra, una delle quali è Passe stesso 
del sisteina vulcanico del luogo, debbono esserne la causa principale ( 1 ). 
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